Ho sempre odiato i luoghi comuni.

Ad esempio il luogo comune di chi dice *odio i luoghi comuni*.

I luoghi comuni sono spessissimo veri, nascono spesso da verita’ difficili da accettare, ma pur sempre verita’.

E, comune, resta il fatto che se un dato e’ vero al 90% (la cifra puo’ essere contrattabile, eh!) la generalizzazione va considerata, sia per la logica che per la grammatica, sostanzialmente corretta.

Cosi’ frasi quali *i tedeschi mangiano male*, *gli italiani cantano sempre*, *per arrivare all’eroina si passa per lo spinello* possono far male o dare fastidio ma, essendo inconfutabili nella stragrande maggioranza dei casi (facciamo l’85%?) sono applicabili a regola.
La pretesa che un giudizio, per non essere generalizzante, debba essere applicabile al 100% dei casi, e’ una tale idiozia che mi ha fatto sempre provare una sincera compassione per chi lo enuncia.

Allora non si puo’ nemmeno dire *l’uomo e’ un animale dotato di ragione* in quanto ci sarebbe sempre l’eccezione di Calderoli?

O non si puo’ dire *correre in macchina e’ pericoloso* perche’ c’e’ sempre il genio di turno che ti cita suo cognato che non ha mai fatto un incidente avendo guidato ad una media di 300 all’ora per tutta la vita e la sua nonnina deceduta tra le lamiere mentre percorreva una mulattiera a 20 all’ora e per evitare la lepre marzolina e’ annegata nel fosso?

No, no, si puo’ dire lo stesso, si puo’ dire lo stesso.
Guidare forte e’ pericoloso, punto e basta.

Eppure, li odio lo stesso.

Odio, per esempio, il fatto che oggi sia straordinariamente di moda dire *non sopporto l’ipocrisia*: sono certo che chi lo dice e’ quasi sempre il primo pronto a leccare il culo al principale; scommettiamo?

Una delle cose che mi capita spesso, infatti, e’ di essere accusato di essere bastian contrario e di fare cose poco diplomatiche o che non possono essere capite dall’interlocutore.

Una di queste consiste nel fatto di dare sempre piu’ importanza all’ospite che alla persona cara.

Ma il fatto e’ che il primo non lo vedo mai, la seconda e’ sempre con me.

Non mi mettero’ mai a fare smancerie con la mia ragazza finche’ ci sono altri, figuriamoci quando c’e’ una persona *nuova* per me o per la compagnia.

Vengo accusato di cinismo, a volte; ma per me e’ una regola ferrea; prima gli ospiti, poi i familiari.

E oggi, questo e’ esattamente quello che leggo nel Vangelo della festa per il peccatore ritrovato.

Cos’altro ci dice la Scrittura se non che e’ molto piu’ importante accudire, stare vicino, assecondare chi vediamo poco, chi ha piu’ bisogno di noi, chi sappiamo abbia difficolta’, invece di curarci sempre e solo di chi gia’ amiamo ogni giorno ed ha gia’ sempre le nostre cure?

Non e’ una graduatoria di merito, il padre non preferi’ il figliol prodigo al figlio buono; la festa per lui non viene fatta perche’ *conta* piu’ delle altre persone.

Ma lui, prima, non c’era e adesso c’e’.

L’altro c’era prima e c’e’ anche adesso.

Festeggero’ sempre chi prende la prima sufficienza, non chi prende l’ennesimo otto.

Staro’ sempre attento a che sia a suo agio chi esce con noi la prima volta mettendo in secondo piano quello che poi io e lei potremo dirci in un secondo tempo.

Cerchero’ di ascoltare chi ha bisogno di me.

